
SPETTACOLI 4 
te 

L'intervista Sono nétti tra le quinte 
hanno esordito da bambini 

fanno coppia nella vita e sulle scine: ecco Pietro De Vico 
e Anna Campori, un secolo e mezzo di teatro in due 

«Sì, siam figli d'arte» 
Pietro De Vico e Anna Campori, coppia nella vita e 
sulla scena. Centocinquant'anni di teatro in due, at
traverso gli anni e i genen: dall'operetta al varietà, 
dal cinema alla tv. E da qualche anno di nuovo sul 

-palcoscenico (ora stanno recitando in Le rose del J 
«ago di Franco Brasati, con la regia di Antonio Ca-
lenda), più bravi che mai. come in una seconda 
giovinezza. Loro, si raccontano cosi. 

RINATO PALLAVICINI 

Isa ROMA. Al centro del tavo
lino, proprio davanti allo spec
chio, c'è un piccolo pettine. 

, Strila sinistra un calzante per 
scarpe, di quelli lunghi e, in ri
gorosa simmetria, sulla destra 
un tubetto di crema. Pratica-
mente tutto qui. o quasi. Il ca
merino di Pietro De Vico, clas
se 1911 (gli ottantanni di vita 
e di teatro II ha festeggiati qual
che settimana fa), sta in un 

.. sottoscala del Teatro Valle di 
Roma, proprio di fronte a quel
lo di Gabriele Feizetti. Con lui 
lecita ne Le rose del lago, la 
commedia di Franco Brasati 
(ieri c'è stata l'ultima replica 
romana); ed ha accanto, an-
.jora una volta. Anna Campori, 
compagna sulla scena e nella 
«Ha, praticamente da sempre. 

"• L'altro camerino, quello dì lei. 
i s u una rampa di scale più-in 

alto ed e. indubitabilmente 
quello di una signora- qui il ta
volino diventa una vera toelet-
tar ricoperto da un tessuto a 
Dori nascosto sotto vasi, vaset
ti, confezioni di creme e truc
chi. , 

Siamo andati a trovare Pie-
dò De Vko e Anna Campori 

> ratta aera, prima dell'inizio 
. dello spettacolo, tra un tattori-
, no che porta telegrammi di 

congratulazioni a ripetizione e 
•un Franco Brusati che, entusia
sta, viene in camerino a salu
tarti e a fare l'elenco degli 
•esauriti». La sera prima, al 

i Teatro Paridi, la coppia aveva 
d a t o v I t a a d i ^ S ^ d ' o n o / e 

' tutta per loro. Edera slato un 
• 'Menlo.inpocopiOdi'un'orae 
; mezza avevano ripercorso al

cune delle tante tappe di una 
straordinaria carriera che ha 

' attraversato anni e generi. 
Sempre all'Insegna del diverti-

; mento intelligente, del buonu

more, del talento edelgarbo 
•Eh si, atton si nasce - dice 

Pietro De Vico - come siamo 
nati noi e come tanti altri. Allo
ra i figli d'arte erano davvero 
tanti, adesso un po' meno Sta 
diventando molto difficile que
sto mestiere. Figlio d'arte vole
va dire stare a lungo dietro le 
quinte (De Vico, secondo tra
dizione, dietro le quintec'è na
to ed II suo •debutto» avvenne 
addirittura ad appena sei mesi 
di vita, sostituendo un bambo
lotto che non si trovava più 
ndr), significava ascoltare, im
parare. Ora i giovani vogliono 
fare in fretta, bruciare le tappe, 
fare tutto da soli, scriversi i te
sti, dirigersi. Non vogliono co
minciare da zero, ma addirittu
ra da dieci, dodici E Invece ci 
vuole la classica gavetta È 
questa la vera scuola, fatta sul 
campo, al momento, "cotta e 
mangiata" Andare alle scuole 
e alle accademie, mi creda, 
non serve E poi uno le deve vi
vere le cose, le deve sentire 
dentro di se». 

Radici lontane, dunque, e 
ben Infisse nel palcoscenico 
Le stesse, più o meno, della 
sua compagna. «Certo - rac
conta Anna Campori - sono 
anch'» figlia d'arte. Mio padre 
aveva una compagnia d'ope
retta, era quel che allora si 
chiamava un "tenor-comico". 
Sono nata e cresciuta in quel
l'ambiente e lui mi portava 
sempre con sé. Fu quando la 
compagnia di mio padre si In
contro con quella dei De Vico 
che conobbi Pietro Allora ave
vo solo tredici anni e hil venti. 
Cominciammo a guardarci e a 
sorriderci da dietro le quinte. Il 
resto * venuto dopo». 

Il resto fa parte della storia. 
Lunghi anni di compagnie in 

Burt Young parla del suo ruolo 
nel film d'esordio di D'Alatri 

Un italo-americano 
negli anni 
del fascismo rosa 

ALBERTO CRESPI 

Anna Campori e Pietro De Vico In una scena di «Giovanna, la nonna 
del Corsaro Nero». Qui accanto, assieme a Gabriele Ferzeta 
ne «Le rose del Lago» di Franco Brusati Qui sotto i due attori 
durante la «Serata d'onore» al Teatro Parioli 

giro per l'Italia, dapprima da fi
danzatini ti poi da marito e 
moglie, dopo il matrimonio 
nel 1937. È in quegli unni che I 
rispettivi genitori lasciano, per 
cosi dire, il campo. De Vico, 
assieme ai fratelli e alla moglie 
forma una propria compagnia 

«È stato nel 1940 - ricorda 
De Vko - eravamo andati al 
teatro Fossati di Milano per fa
re da rinforzo ad una compa
gnia di rivista. Io e Anna canta
vamo duetti d'operetta. L'ac
cordo era per sette giorni, ma 
poi i sette diventarono otto, 
nove, dieci . andò avanti per 
un mese, e quando lo spetta
colo smontò, l'impresario pro
pose a noi di fare compagnia. 
Passammo cosi a teatri più 
grandi come il Mediolanum e il 
Puccini. Tutto e cominciato da 
11, da Milano. E proprio vero. 
tutti i "si" al teatro, i "via libera" 
per diventare grandi passano 

per Milano £ accaduto anche 
per i De Filippo, i Taranto. E un 
po' anche per noi». «E pensare 
- interviene Anna Campori -
che a cantare I operetta I ho 
convinto io. Lui voleva cam
biare il repertorio della "ditta" 
di famiglia, fatto fino ad allo
ra». 

•Fino al 1940 - aggiunge De 
Vico - si faceva una specie di 
varietà, un misto di commedia 
brillante, sketch e canzoncine. 
La rivista e venuta dopo ed 
eravamo In tanti a farla. Ra-
scel, foto, Macario. Spettacoli 
ricchi ricchissimi che oggi non 
si potrebbero pia mettere in 
scena. Solo Gartnel e Giovan
nino per un certo tempo, han
no potuto continuare a soste
nerli». «Era un periodo magnifi
co - ricorda la Campori - . Nel 
1950, lasciai la compagnia di 
Pietro per andare con Macario. 
Debuttai proprio qui al Valle 

con La bisbetica sognata, una 
specie di parodia della com
media di Shakespeare, e fu 
uno spettacolo grande, sfarzo
so» 

Non e facile raccontare un 
secolo e mezzo di teatro in 
due. E poi del cinema, della tv. 
Ecco allora la Campori In pal
coscenico insieme a Meliniti, e 
De Vico col grande Eduardo. 
•Un rapporto stupendo - ricor
da lui - . lo facevo le parti di 
Peppino ed una volta che 
Eduardo dovette assentarsi, 
davanti a tutta la compagnia, 
disse. "Quando non ci sono io 
c'è il signor De VIcoV O sullo 
schermo, chiamato la prima 
volta da Mano Mattoll per Ore 
died. lezione dì chimica, e poi 
tante volte al fianco di Totó, 
Fabrizl, Peppino De Filippo. 

Come la Campori in Tota, 
un turco napoletano e in altre 
decine di pellicole; o per tanti 

Presentato nel Burkina Paso, nel corso del dodicesimo «Fespaco», il progetto 
francese «Canal Horizons»: una pay tv che comincerà a trasmettere in agosto 

D Maghreb guardato dal satellite 
Tivù senza frontiera. Il futuro dell'Africa guarda al 
piccolo schermo. A Ouagadougou, nel corso della 
dodicesima edizione del Fespaco, Canal Horizons 
ha presentato il suo progetto di pay-tv via satellite, 
che coprirà l'area occidentale e maghrebina del 
Continente. Inizio delle trasmissioni il prossimo 
agosto, con una copertura parziale di Senegal e Ga
bon. In futuro, il segnale arriverà anche in Egitto. 

BRUNOVECCHI 

• i BUMONA PASO. «Un paese 
senza immagini e una nazione 
che non produce immagini, 
tono come un paese e una na-. 

i zJone incapaci di produrre il 
cibo per nutrirsi» Le parole del 
cineasta marocchino Moumen 
Smini, consegnate alle pagine 
dalla rivista QnèActioa. erano 
una sorta di grido d'allarme 
per il futuro delia cinematogra
fia del Continente. 

Pubblicale soltanto quattro 
anni fa. quelle stesse parole 
tuonano oggi, allo stesso tem
po. In qualche modo d'attuali-

, tèeabbondamementesupera-
' se dallo sviluppo delle comuni-

Questo perché di pigrizia 
produttiva si porrà ancora for
te-discutere nell'Immediato 
domani, ma l'oggetto del con
tendere non sarà probabil
mente più il cinema, quanto 
piuttosto la televisione e ì saie*-

'&t U sfida dell'Africa degU 
; anni Novanta * tutta quL Nel-

l'utilizzo (o nella spartizione) 
dett'etere e nel controllo delle 
tonti di trasmissione. 

' Ma mentre il continente 
•Sembra incerto sulla strada da 
seguire, altrove il •possibile» è 
gU divenuto una realta. Come 
6> Francia, dove (dopo una 
lunga gestazione) il progetto 
Conca Horizons è diventato 
ima certezza, pronta a diffon
dere dalla prossima estate il 
segnale sulla zona sudocci-
dentale africana. Il progetto. 
sfruttando l'esperienza e la 

traccia della francese Canal 
Plus, porterebbe alla costitu
zione di un intreccio articolato 
di pay-tv, capace di copnre un 
territorio vastissima dal Sene
gal alla Costa d'Avorio, dal 
Burkina Faso al Gabon. E. più 
in là ancora, sulla carta geo
grafica (e nel tempo) dal Be-
nin al Niger Con possibilità di 
ulteriore sviluppo nella zona 
maghrebina del nord e in Egit
to Direttore di Canal Horizons 
e il tunisino Serge Adda, arriva
to a Ouagadougou per detta
gliare i punti essenziali del pro
getto. Ma. soprattutto, per spie-
gare come la crisi del Golfo ab-

ia in qualche misura rallenta
to l'inaugurazione di una rete 
tecnicamente gii in grado a di
cembre di •lanciare» il suo se
gnale. 

Certo, non e del tutto azzar
dato prevedere un eventuale 
collasso del servizi pubblici 
nazionali, fisicamente e mate
rialmente incapaci di soppor
tare l'onda d'urto di una con
correnza economicamente, 
strategicamente e tecnologica
mente più forte. Se, in aggiun
ta, si considera che i «magri» 
palinsesti delle tivù africane 
sono già abbondantemente in
flazionali di programmi d'im
portazione, il quadro offre pa
recchi spunti per alimentare 
l'Inquietudine del continente 

Un continente che, comun
que, analizzato dal piccolo e 
parziale osservatorio di Oua
gadougou non pud in alcun 
modo ritenersi soddisfatto di 

come ha oprato fino ad oggi 
nel cmapo delle comunicazio
ni di massa Né immune da re
sponsabilità. L'unico canale 
burkinabé, ad esempio, 6 co
me una finestra malridotta 
aperta su un altro mondo, dal
la quale poco o nulla filtra. 

Un po' per furbizia un po' 
per lungimiranza, motti hotel 
si sono cosi dotati di un circui
to video ad uso dei dienti, che 
programma da tarda mattina a 
tarda sera film americani, fran
cesi, tedeschi, inglesi e italiani 
Polvere di cinema da serie B, 
•rinvigorito» di tanto In tanto da 
qualche exploit di Bnice Lee. 

Facile capire perché Canal 
Horizons sia destinato ad un 
sicuro successo. E perché 
chiunque, In possesso di Idee 
chiare e budget stratosferici, 
possa condizionare e mono
polizzare il futuro dell'Africa. 

Ma gridare allo scandalo e 
alla colonLizazione culturale 
rischia di diventare un puro e 
infantile esercizio di stile Di 
fatto i francesi (e non solo lo
ro) sono già attivissimi nel 
continente, attraverso I finan
ziamenti della partnership in
temazionale che ha sovvenzio
nato la realizzazione di molte 
opere cinematografiche. Aiuti 
che, chiaramente, hanno avu
to un ritomo economico e 
d'immagine con lo sfruttamen
to nelle sale delle pellicole. 
Oppure, sono stati recuperati 
con la vendita ai paeii africani 
di serial e programmi di fiction 
da utilizzare nella programma
zione televisiva. 

I conti della cooperazione 
culturale tornano tutti, fino al 
centesimo. C'è da chiedersi 
semmai come questa liaison 
potrà trovare un soddisfacente 
punto di equilibrio Ovvero 
quanto i più ricchi saranno di
sposti a cedere al più poveri 
(in autonomia e tecnica) e 
quanto questi ultimi sapranno 
capitalizzare il •prestito», senza 
doverlo restituire subito e con 
l'aggiunta degli interessi 

«Nona In Galilea» di MleWKrrfd^uMiMlllm 

La Sept, gli africani e gli arabi 
In Francia il «cinema della tolleranza)» 
• i La televisione francese sembra essersi «innamorata» del ci
nema africano Non si spiegherebbero altrimenti i cinque lungo
metraggi maghrebinl e i quatto cortometraggi arabi (in prima vi
sione tivù) che La Sept ha raccolto nel ciclo «Cinema arabo della 
tolleranza». In programma, con cadenza settimanale, dal 28 feb
braio al 27 mano, alle 22 30. Una vera e propria controtendenza 
per il piccolo schermo transalpino che, dal 1985 ad oggi, aveva 
trasmesso solo 25 opere africane. Ad aprire cronologicamente la 
rassegna 6 Mer amile ( 1972) di Khaled Seddlk, che proviene da 
un paese non propriamente famoso per la sua cinematografia il 
Kuwait. Qi altri lungometraggi in cartellone sono- Omar Gallato 
( 1976) dell'algerino Merzak Allaouch, Les folles annees du twist 
(1983) dell'algerino Mahmaod Zammouri L'uomo di cenere 
(1986) del tunisino Nouri Bouzid e Nozze m Galilea (1987) di 
Michel KhlelfL 

Nella sezione cortometraggi, saranno Invece presentate le 
realizzazioni di giovani cineasti algerini e tunisini degli anni Ot
tanta Aissa Djabrì, Farid Lahouassa e Moncei Dhouib. C B. Ve. 

anni al Teatro dell'Operetta di 
Trieste, o ancora lei, baldanzo
sa pirata in Giovanna, la non
na del Corsaro /Vero, lo storico 
sceneggiato tv di Metz. Nato 
come programma per ragazzi, 
divenne un successo strepito
so che ha fatto la stona della 
televisione italiana e che, pur
troppo come tanti altri pro
grammi, mamma Rai ha di
strutto, smagnetizzando le vec
chie bobine. «Fu quella - rac
conta Anna Campori - l'occa
sione in cui lo e Pietro tornam
mo a lavorare insieme. Il 
personaggio di Giovanna era 
stalo pensoùv un po' diverso 
da come poi l'ho fatto io. Ma 
un po' tutto lo sceneggiato è 
stato trasformato da me, da 
Pietro e da Giulio Marchetti. 
C'erano del costumi ricchissi
mi e delle musiche stupende. 
Avrebbe potuto diventare un 
grande musical. Oggi, invece, 

la Rai non si ricorda più di noi, 
si ci hanno chiamati per qual
che comparsa da ospiti, ma 
per il resto niente». 

Gli ultimi dieci anni sono 
storia nota, quelli del loro so
dalizio con Antonio Calenda. 
Da Cinecittà al Miles gloriosa*, 
fino all'attuale Le rose del lago. 
Dopo Roma, questa settimana 
saranno a Chieti, un breve ri
poso in occasione della Pa
squa, poi dal 3 aprile a Firenze, 
e chiusura di stagione a Geno
va. E per il futuro? Due sogni 
nel cassetto' per Anna Campo-
ri un ritorno all'operetta, quel
la bella, grande e lussuosa del 
tempo che fu; e per Pietro De 
Vico un Natale in casa Cupietto 
tutto suo, nella parte che fu di 
Eduardo. «Credo però - ag
giunge De Vico - che Luca De 
Filippo non lo permetterebbe 
maL Io, comunque la butto D, 
getto un seme. Se cresce...». 

• i ROMA. Burt Young è un 
vostro vecchio amico, anche 
se voi non lo sapete. L'avete vi
sto in un sacco di film e ora è 
sbarcato in Italia per interpre
tare, sullo schermo, quell'ita-
loamericano che è anche nella 
vita II film in questione si chia
ma Americano rosso, opera 
prima del regista italiano Ales
sandro D'Alatri. Young giura di 
aver ritrovato sul set k> stesso 
entusiasmo e la stessa genuini
tà del primo Rocky, che lo vide 
quindici anni fa accanto allo 
sconosciuto (allora) Sylvester 
Stallone la battuta che circola 
immediatamente riguarda 
l'angoscia di dover vedere, fra 
tre lustri. Americano rosso 5. 
Ma è, appunto, solo una battu
ta. Perché quella del film di 
D'Alatri è. rispetto a Stallone, 
tutta un'altra storia. 

Proviamo dunque a raccon
tarla. D'Alatri è un trentaseien-
ne che da anni è uno dei più 
apprezzati registi italiani di 
spot pubblicitari (alcuni famo
si, come la Boriila e il Paraflù). 
Per questo suo primo film si è 
ispirato a un romanzo di Gino 
Pugnetti, sceneggiato da Enzo 
Monteleone. Prodotto da San
dro Parenzo per un budget di S 
miliardi (uno dei quali fornito 
da Raitre), Americano rosso è 
nato con la camicia perché ap
pena prima di Iniziare le ripre
se ha suscitato l'interesse dalla 
Warner Italia, che ha assicura
to la distribuzione. Ambientato 
in una torrida estate del 1934. 
in un Veneto fascista e don
naiolo, è la storia di un italiano 
d'America (Burt Young, ap
punto) che toma in patria per 
cercare una moglie italiana, 
vergine e «pettoruta». Lo aiuta 
in questa ricerca un Don Gio
vanni di provincia (Fabrizio 
BenttvogUo) impiegato in 
un'agenzia matrimoniale. Mar
tedì sera, nei locali della Inter
national Recording dove si sta 
svolgendo il missaggio, D'Ala
tri e soci ce ne hanno mostrato 
due rulli (circa 20 minuti), che 
sembrano promettere un film 
vivace etopratnjtto ben recita
to. Anche te la trama, in un se
condo tempo, dovrebbe avere 
sviluppi gialli che il regista pre
terisce non anticipare. 

•Non è comunque un thril
ling - dice D'Alatn - semmai è 

uno di quelli che gli americani 
chiamano buddy buddy, un 
film di coppia su due perso
naggi che non si conoscono e 
si scoprono 1 un l'altro strada 
facendo MI è piaciuto soprat
tutto perché mi consentiva di 
esordire senza parlare di me 
stesso, senza raccontare storie 
autobiografiche che preferisco 
tenere per quando saio più 
esperto. E una storia sugli anni 
"rosa" del Fascismo fi 34, pri
ma dell'alleanza con i nazisti, 
delle leggi razziali, della guerra 
di Spagna. In fondo l'incontro 
di BenUvoglio con Young é un 
piccolo anticipo delT'invasio-
ne" pacifica che gli americani 
avrebbero operato nel dopo
guerra». 

Burt Young dice solo bene 
dei suoi «amici italiani», e si è 
definitivamente innamorato 
dell'Italia dove era gii venuto 
per C'era una volta in America 
di Leone. Young non é il suo 
vero nome, «ma mi rifiuto di 
dirvi quello vero». Preferisce 
parlare a lungo di sua figlia op
pure di una commedia che ha 
scritto e che spera di vedere 
presto sulle scene «Si intitola 
Una lettera ad Alicia e al gover
no di New York ed é uno spac
cato della vita di citta vista at
traverso gli occhi di un padre e 
di un bambino. Senza molta 
speranza. Perché c'è ben poco 
di cui essere contenti a New 
York» Nella Grande Mela abita 
su una barca che ha fatto ani-
vare dalla Florida, ormeggiata 
probabilmente su qualche mo
lo dell'Hudson («Una pessima 
idea, B fa troppo freddo per vi
vere sull'acqua»). 

È un uomo beDo da vedere e 
da ascoltare, Burt Young. Lo 
pensa anche Fabrizio BenUvo
glio- «Bisogna dirlo, D'Alatri ha 
avuto un bel coraggio a sce
gliermi perché questo ruolo 
"anni Trenta" è ben diverso da 
tutte le cose più o meno "gene
razionali" e rassicuranti che 
avevo fatto ultimamente, da 
Mambech Express a Turni. 
passando per ItaliaCermania 
4 a 3. Young è stata la vera ter
za che mi ha coinvolto nel 
film Come persona prima che 
come attore. Con la sua sem
plicità ha tatto sembrare facili 
anche cote che oggi, viste sul
lo schermo, mi appaiono mol
to più difficili». 

Documentari, lungometraggi, disegni animati in rassegna a Bologna 
Il punto sulla cinematografìa di un continente in crisi da 20 anni 

Sudamerica allo specchio 
Provenienti da vari paesi latino-americani sono stati 
presentati a Bologna la scorsa settimana una cin
quantina tra cotto e lungometraggi, film-documen
tari, d'animazione e di finzione realizzati nell'ultimo 
decennio. Una rassegna dedicata alla vivacissima 
scuola del cortometraggio brasiliano (organizzata 
dal Museo dell'Immagine del Suono di San Paolo). 
Una retrospettiva dei film di Maria Luisa Bemberg. 

MONICA DALL'ASTA 

tm BOLOGNA Dopo l'entusia
smante periodo degli anni Ses
santa (quando esplodevano le 
molte teorie del cinema mili
tante, il cinema novo brasilia
no. Il fercerc/neuruguayano, il 
cinema di lotta argentino), i 
film dei paesi latino-americani 
sono scomparsi dai festival e 
dalle rassegne culturali, duran
te una lunga fase oscura che 
non faceva che riflettere il buio 
della politica. Organizzata dal
la Cineteca del Comune di Bo
logna presso la sua sala cittadi
na, il Lumiere, la settimana la
tino-americana ha consentito 
di lanciare uno sguardo pano
ramico sulla recente produzio
ne cinematografica di quel 
paesi cogliendo 1 fermenti più 
Interessanti degli ultimi anni. 
- Non diversamente da quello 

occidentale, anche II cinema 
latino-americano sta vivendo 
una profonda crisi dell'eserci
zio, scatenata dalla nuova ege
monia di un'industria televisi
va organlzzatlssima e agguerri
ta. Qui perù il dominio della te
levisione va ad aggravare una 
crisi che si situa già a livello 
produttivo, gravemente inde
bolito dalle condizioni disa
strose dell'economia di quel 
paesi. In questa situazione, di
venta praticamente impossibi
le per un giovane regista realiz
zare un lungometraggio, che 
non riuscirà mal a coprire f co
sti di produzione per la man
canza di una rete di distnbu-

zione sufficientemente i 
Evidentemente perù la voglia 
di cinema non manca fra le 
nuove leve dei cineasti latino-
americani: come mostra il ca
so del Brasile dove, dagli inizi 
degli anni Ottanta, tono stati 
girati oltre novecento cortome-

. traggi. 
L'aspetto più promettente di 

questa ondata, che percorre 
tutti l genen e dà voce alla mol
teplice cultura dei diversi Stati 
brasiliani, é il grande favore 
con cui è stata accolta dal pub
blico. Quella del cortometrag
gio è ormai una vera e propria 
oague, che negli ultimi quattro 
anni si è imposta con forza in 
tutte le sale «alternative» di San 
Paolo e che Indubbiamente 
rappresenta, come ha scritto il 
critico Amlr LabaM, il «cuore 
creativo del cinema brasilia
no». 

Fra i moltissimi titoli di que
sta ondata, ventotto sono quel
li selezionati per la rassegna 
del Lumière, un pacchetto 
giunto anche a Roma, presso il 
Centro studi brasiliani di Piaz
za Navona. I film spaziano dal 
documentario sociale classico 
(Bandiere verdi di Murilto San-
tos, Cromo di visita di Relnal-
do Pinheiro e Umberto Mar
tini) alla finzione più immagi
nativa {La cosa più importante 
della vita degli allievi della 
scuola di cinema di Porto Ale-
gre. La donna del lanciatore di 
coltelli di Nilson Villas Boas) fi

no al cartone animato fantasti
co, umoristico o sognante, una 
delle tendenze più vitali del ci
nema brasiliano nel suo com
plesso (Pianeta Temuto Mar
co* Malgalhaes. Frankenstein 
punk di Eliana Fonseca e Cao 
Hamburger, Tzubra tzuma di 
Fulvio Del Carlo). Un gruppo 
di opere assai variegato in cui 
trovano posto pure spenmen-
tazioni In torma di poesia so
noro-visiva (Lumaca a forma 
di cuore di Joel Pizzini, Fabbri
canti di cappelli di Adrian Coo
per) e saggi di filosofia pieni di 
humor (Isola dei fiori di Jorge 
Furtado). 

Sempre dal Brasile proveni
vano i documentari dei proget
to L'indio: ieri, oggi, domani, 
che si propone di divulgare do
cumenti e testimonianze sulle 
lotte e le tradizioni degli indi

geni brasilianL DI particolare 
Interesse é risultato il breve Vi
deo dei alloggi, che descrive II 
lavoro del Centro di lavoro in-
digenista, un laboratorio che 
da anni si propone di promuo
vere rincontro degli indie» con 
la propria immagine. Attraver
so il Centro, le telecamere han
no fatto il loro Ingresso nei vil
laggi, impiegate dagli stessi Sn-
dtos che hanno reagito alla no
vità in modo entusiastico, regi
strando i rituali, le ceriroonie e 
anche le promesse del poliacL 
ottenendo prove irrefutabili di 
come queste siano regolar
mente disattese. Seppure po
trebbe apparire come una 
nuova intrusione occidentale 
nella realtà indigena. Il proget
to «Video nei villaggi» tende • 
dimostrare come sia del tutto 
anacronistica una posizione 
tesa a salvaguardare il mito 
della purezza culturale che è 
invece da secoli violentata e 
da decenni contaminata dal 
sottoprodotti del consumismo. 

La rassegna bolognese com
prendeva comunque opere di 
vari altri paesi latino-americani 
come La luna nello specchio 
del cileno Silvio CatozzL tulle 
lerile sodali provocate dalla 
dittatura; Julióna, del Gruppo 
peruviano ChasU, bel film ri
gorosamente realista sul pro
blema dei «ragazzi di strada»; 
nonché la retrospettiva dedi
cata a Maria Luisa Bemberg. 
Concluso con la proiezione di 
lo, la peggiore di tutte, biogra
fia della monaca e intellettuale 
Juana Inés de la Cruz vissuta In 
Messico nel XVII secolo, l'o
maggio a Maria Luisa Bemberg 
ha proposto tutti I suol cinque 
lungometraggi La regista ar
gentina é stata ospite della ma
nifestazione in occasione 
dell'8 marzo, quando ha in
contrato il pubblico per discu
tere della sua ricerca volta a 
trasformare l'immagine stereo
tipata della donna nel cinema. 

l'Unità 
Lunedì 

18 marzo 1991 17 
4 


